
NUOVI FlIAMMENTX DI ETICA. 

Cile la filosofia e l'arie siano indipendenti dalla pratica e dalla mo- 
rale, e, reciprocamente, che la pratica e la morale siano indipendenti dalla 
filosofia e dall'arte, è sentenza ineccepibile, sempre che si prenda nel si- 
gnificato conformo all'occasione che 13 fece nascere: come riconoscimento 
deila quolith particolare e propria di ciascuna di quelle forme, e con ac- 
centuazione polemica contro i tentativi di scambiarle l'una con l'altra, di 
ridurle tutte a una soln o di tieutralizzarle in  una forma superiore e in- 
definibile; contro il  giudicare l'arte come se fosse moralità, o stare ad 
aspettare che Ja filosofia c'insegni la particolare ozione da eseguire. Ma 
non è più giusta quando si prendanel diverso e strano senso che quelle 
forme di attività possano procedere l'una alI'opposto dell'altra, sicchè si 
possa pensare vero e fare male, o pensare falso e fare bene, 11 motto: 
a altro dire, altro fare n, che si riferisce a questa seconda interpetrazione, 
si colora di spregio, sarcasmo e ironia: perchè si sottirrtende che quel 
dire stesso non sia altro che vuota chiacchiera, un ripetere meccanico o 
per abito, senza veramente sentire e pensare quel che risuona nella voce. 

Che cosa importano, dunque, i casi, che quotidianamente si osservano 
e si enunciano, nei quali (coine si dice) si pensa bene e si opera male, o 
si opera bene e si pensa male, o si fa un'ottima teoria dell'arte e una 
b+utta opera d'arte, o un'opera d'arte bella e una teoria insostenibile, e 
simili? Sen~pliceii~erite che vi,sono uomini incoerenti, o vi sono incoerenze 
tiell'uon~o, e che, secondo gli avveniinenti che ci piombano addosso più o 
meno prepotenti, ora noi siailio, ora non siarnc « noi n. Ma nel singolo 
niolilento, nelf'atto determinato, l'azione buona non può andare disgiunta 
dalla coscienza d i  quel chesin veramente la realth e il dovere; una bella 
opera d'arte non può andare disgiunta dal concetto vero dell'arte; e, ana- 
logamente, una brutta poesia si Iega necessariamente con una teoria er- 
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rata  dell'arte, e una cattiva azione con uno smarrimento di coscienza su 
quel clie sia la realtk e l'operare urriano; una pratica che non è effettiva 
pratica, con una teoria che non è vera teoria. Gli individui, che hanno 
cosi pensato, prodotto, operato, forse in altra situazione e in altro mo- 
mento penseranno,. produrranno e opereranno al  tririlent.i, cioè entreranno 
i n  coiitradizione con sè stessi, proveranno rimorso pel loro presente o peI 
loro, passato, soddisfazione pel loro presciite e non pel Ioro passato, e 
all'in\-.erso, o 1106 proveranno niente d i  questi contrasti perchè di essi 
Yesteran no inconsapevoli pur vivendovi irnmeisi, e se ne a\vved.r:inno solo 
quelli che li guardano o chi verrh dopo. Questo diritto all'incoerenza 3) 

bisogna pur lasciarlo valere per giudicare con verith e giustizia, e non 
far pesare sul ben fare di un momento il lila1 fare di un alrro lilomento 
e di un'altra si-tuazione, e per non estendere il giudizio approbativo che 
un atto merita a un altro atto, che non io meri'ta. Nel  linguagcio cor- 
rente, si potrh senza inconvenienti, seguitnre a dire c l ~ e  Tizio pensa bene 
e opera lilale, o che Caio è buon poeta e cattivo critico: prendendo questi 
giudizii con la debita discrezione. 
, Senonchè i l  proprio de!l'uomo non $ I'incoe~enzn, ma la coerenza, 
non In  contrndizione, ma I'unificazionc, non ii rimorso e il doiore, iiln la 
gioia e pace i n  cui questi a volta a volta si risolvono. E considerriiido la 
vita uciiai~a nella sua positivittt che è questa perpetua risoiuzione, si deve 
dichiarare, colne si è dichiarato, a stretto rigore irripossiSi.le « altro dire 
e altro fbre n, e, per restringerci :i1 caso nostro, che und filosofia Ve1'8 si 
congiunga a una pratica c:ittiva o che una filosofia falsa si congiunga.a 
una pratica buona. 

L'illusione della possibilith nasce altresi dal persistente pregiudizio di  
prendere le filosofie, dopo averle sei~eralizzate e classificate, j n tali astratte 
classi cotiie sc queste fossero viva realtà; onde, per un verso, si distin- 
guono mater ia I i smo,  i dea  lismo,. sens ismo,  pos i t iv ismo,  mist ici-  
smo e via dicendo, così, in cenerale, e per l'altro, applicando queste 
astratte classi, gli individui filosofi presentati come ni a t er ia  listi, i d ea- 
l is t i ,  sens is t i ,  pns i t iv is t i ,  mist ici ,  e via. E vedendosi e sapendosi 
per esperienza che cinscuno deali appartenenti a una di siff'ltte classi, un 
ii.iaterialistn o un  idealista che sia, può essere buono o cattivo indipen- 
dentemente dalla etichetta che gli E stata appiccicata, se ne conclude a 
ragione che Ici verith o fàlsitii della filosofia non ha che vedere con la 
pratica, e che qualsiasi filosofia. vera o falsa che sia, si congiunge a qual- 
siasi pratica, senza nesso, alcuno tra le due. 

Ma non è così clie bisogna concepire nè la filosofia iiè qualunque 
altra costi, sibbene in modo concreto, individuo, personale; e allora, in- 
nanzi a noi tion csisterh più (salvo che per coinodo di discorso) i1 mate- 
rialistiio e il materidista, I'idealistiio e l' idealista, iila solo la filosofia, 
cioè il pensiero di un particolare uomo in un moiiieiito particolare cioè 
in pxrticolari circos~atize, E su che cosa sorge questo pensiero? Sulle espe- 
rienze di rita, che quell'uoriio ha vissute, cioè sulla sua vita pratica o 
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morale, sui suoi affetti e le sue azioai. E, sollevatosi e formuIatosi teori- 
camente, che cosa quel pensiero diventa? Una fede, che condiziona la 
nuova azione. Se nella ,nuova azione l'individuo vuol prescindere da 
quella fede, subito entra-in contradizione con sè stesso, ed è costretto o 
n tornare sul suo pensiero e a rimeditarlo e riformarlo, o a rispettare la 
base da lui posta o, infine, ad ~iffrontare l'aiigoscia e il rimorso di averla 
posta e non rispettata. Nell'astratta riflessione 6 dato ravvicinare questa 
concreta filosofia, che è i1 pensiero dell>individuo pensante, ad altre'fito- 
sofie pih o meno siiiiili o dissimili, e recarla con le altre sotto le loro 
classi generali e chiamarla, per es., materialismo o idealismo, o com'altro si 
voglia. Ma converrà subito, aggiur~gerc, perchè non si cada i n  equivoci, 
che que1t':idealismo o quel materialismo è in effetti il particolarissimo 
idealisino o materialismo di quell'indi\?iduo, cosi particolare, anzi cosi 
omnitnode deiernzinntutn e personale, da non tollerare quasi quella eti- 
chètra generale, n csco imposta dali'estrinseco; e che, sebbene una mede- 
sima parola li designi, c'è gran differenza tra il materialismo d i  uno spi- 
rito serio e quello di uno spirito frivolo, e anzi che assni maggiore a f i -  
nità filosofica stringe il rnatcrialismo e l'idealismo di due spiriti serji che 
non i due materiaiismi o i due idealismi di due spiriti frivoli, Quel ma- 
terialismo e quell'idealismo, nonostante i diversi involucri teorici e sco- 
lastici, tendono a congiungersi, ricchi come .sono di profonda ansia e sen- 
timento e spirito del vero; laddove quei due idealismi o quei due ma- 
terialismi si voltano le spalle o se ne stanno prossimi bensi di corpo ma 
lqntani ri'aninlo e di mente, appunto come le due  persone che ne soiio 
rispettivamente portatrici. 

Quanto si è qui detto delle filosofie è da estendere alle religioni, le 
quali anch'esse non lasciano scorgere il faro vero rapporto con la pratica 
se non quando le si consideri neIlti Ioro concretti realtà, che è la coscienza 
dell'individuo religioso, e non gih iielte astratte classific,azioni dei teologi. 
Forse si rammeriteril 13 controversia suscitata anni addietro dalle ind:igini 
di  M a s  \Veber, che, ripig1i:indo e approfondendo vecchie osservazioni di  
contemporanei (1' « eresia fa prosperare il conìmercio I > ,  dicevano gli spa- 
gnuoli) e di piìi recenti storici ed econoinisti, tolse a dimostrare che lo 
spirito del capitalismo moderno, con la concorrenza portata all'estrelno, e 
con In dura sua logica ecoiioinica, nasce dal calvinismo, dalla dottrina della 
vocazioi~e e della grazia che assiste, e del perfezionamento da perseguire 
con animo indefesso. [,a tesi era falsa, seinpre che si assumevano a ter- 
mini di confronto il  sistema calvinistico astrattamente definito e il  tipo 
purimente astratto del capita1ismo moderilo, tra'fe quali due astrazioni è 
inipossibile d'indurre un circolo di vita: l'una sta disfronte ali'altro in- 
differente. Ma era verissima quando con l'idea di calvii~ismo ci s'interi- 
deva riferirsi a quella speciale religiosità e disposizione, ora morale ora 
ipocritamente morale, che si formò tra il cinque e iI seicento a Ginevra 
o nei Paesi bassi, in certi individui e gruppi d'individui,@ che, come in- 
cludeva in sè le condizioni storiche di quei paesi a quei tempi, cosi coo- 
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perava con esse. Testè ho Ietto che gioverebbe porsi per programma in 
Italia, conformemente alla teoria del FVeber, d i  diffondere Io spirito cal- 
vinistico per promuovere il capitalisino e l'industria; e riflettevo che sif- 
fatto strnvagnnte suggerimento è conseguenza dell'errore di attribuire 
reaItà alle astrazioili: perchè, che cosa si tr:isporterebbe a quel modo? 
Non certo la  vi.^ spirituale, di niornIità o d'ipocrisia, di quei vecchi cuI- 
vinisti, che faceva tutt'uno col Ioro tempo e col loro paese e col loro ca- 
rattere persotlaie e con tutte le altre circostanze, n.in solo le formole 
ctottrinali e le ~relleità di certi ~enerjci  e sterili atteggiamenti. 

Per concludere: ciascuno ha la  filosofi^ o la religione di cui è degno, 
e ciascuno modifica e accotnoda'a si stesso Ie astratte filosofie o religioni, 
e le fa proprie, spirandovi l'anima propria, quale che questa sia, 

INTORNO AL MODO DI LEGGERE I GRECI. 

(Coritiii.: \fedi fase, precect., pp. 177-58) 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
H o  davanti a me i Lirici p c c i  tradotti diil fiaccaroli. E inutile 

chlio descriva il libro che è uscito per le stampe già da un pezzo e ha 
avuto presso il pubblico accoglienza molto Iicta. 

M a  come accade ch'io non lo possa accostare senza un senso acuto 
d i  diffidenza e di sospetto? 
. Non che il libro sia senza vizi, Ma i lettori piii autorevoli l i  hanno  
pure notati, senza toglier però la lode all'opera tutta insieme; e se li 
prendo a uno a uno trovo clie non mi possono offendere. 

Per esempio, che cosa mi pub importare che la versificazione del 
Fraccaroli traduttore non ,sia molto felice, e il suo dire in genere un po' 
secco, un po' tristo, con qualche ombra di cattivo gusto, quando io so e 
vedo che il fine del libro è diverso, e superiore a questi difetti? 

I1 Fraccaroli non ha ci& voluto fare una bella traduzione, secondo 
I'ideaIe delle scuole di retorica, che si trova realizzato, poniamo, nel 
Monti; e ha scritto senza paura, accanto a versi puliti spesso e toliera- 
bili, anche degli orribili versi. 

Ma i l  suo ideale era d i  dare un'immagine sincera, fedele, per 
quanto è possibile autentica di questi avanzi e frammenti delì'antica ele- 
gia e del giambo; e non la guardava egli come modello di stile o re- 
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